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L'itinerario di Berlinguer da Muggia a Dolina a Trebiciano 

La storia e la voce degli sloveni 
nel «crocevia» di Trieste cosmopolita 

«Fummo perseguitati due volte sia come sloveni che come comunisti» -1 250 morti di Dolina e i nomi dei combattenti caduti per la 
libertà - I diritti della minoranza rappresentano un decisivo banco di prova per la città - L'incontro con gli italiani dell'Istria 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — // vento, forte, tende e sbatte le 
tre bandiere sui pennoni: il tricolore italiano, 
la bandiera rossa e la bandiera a tre strisce — 
bianco, blu e rosso, con la stella al centro • 
degli sloveni. Il largo spazio è circondato da 
mura ondulate e da astratte costruzioni ar­
chitettoniche, tutte in cemento grezzo. Su 
una trave è iniiso: Slava padlin za svodobo», 
cioè 'Glora ai caduti per la liberta-. 

Siamo a Opcina Dolina, il Comune di San 
Dorlingo, dove più netto e, diremmo, perento­
rio si fa il richiamo alla antica, grossa questio­
ne della minoranza slovena sparsa in comuni 
come questi e nelle città, fra Trieste, Gorizia e 
Udine. Antica questione che si interseca con 
l'altra della minoranza italiana in terra d'I­
stria, e che ha segnato pagine sia gloriose che 
dolorose questa parte del confine d'Italia. 

Si è detto che Trieste è stata un grande 
crocevia europeo e tale, in senso nuovo e mo­
derno, deve restare: fra Ovest e Est, fra Nord e 
Sud d'Europa e verso il Mediterraneo. Ebbene 
qui a Dolina — come a Trebiciano poco lonta­
no, sul Carso — questo ruolo diventa corposa 
realtà di uomini e della loro storia. Sono i 
paesi che il compagno Enrico Berlinguer ha 
visitato sabato scorso, dove ha incontrato i 
rappresentanti delle associazioni della Unio­
ne culturale e economica slovena in un dialogo 
intenso sui temi della salvaguardia e del raf­
forzamento dei diritti di questa popolazione 
che sta dentro i nostri confini. E nello stesso 
spirito 'del crocevia", Berlinguer aveva incon­
trato i rappresentanti della minoranza italia­
na in Istria. 

Grandi e drammatici problemi che le forze 
politiche italiane dominanti a Trieste in que­
sti anni hanno sempre tentato di rimuovere, 
di nascondere, mentre il più becero e perfido 
estremismo neo-fascista e reazionario fonda­
va sulla retorica della «sacralità italiana» una 
pratica provocatoria — e anche persecutoria -
verso gli sloveni. Certe "timidezze-, che la­
sciano indifesi gli sloveni, non sono solo della 
DC, ma anche del PSI. In piazza, sabato sera, 
al comizio di Craxi a Trieste, non ha preso la 
parola alcuno sloveno. E questo ha lasciato il 
segno fra i numerosi socialisti sloveni. Con 

Berlinguer, nella stessa piazza, aveva parlato 
Stefic e U PCI — è stato ricordato — è l'autore 
del più ampio progetto di legge per la tutela 
piena dei diritti di questa minoranza. 

La storia della minoranza slovena affonda 
radici profonde nella lotta di Liberazione. A 
Dolina il segretario della sezione Germano 
Svara ricorda i tempi in cui -venivamo perse­
guitati dal fascismo due volte: come sloveni e 
come comunisti». Sul liscio muro di cemento 
stanno incisi 250 nomi di uomini e donne tru­
cidati dai fascisti e dai tedeschi: la popolazio­
ne di Dolina (oggi 6 mila abitanti) era allora 
di appena duemila persone. Il primo nome 
della tragica Usta è di Angela Bandi, l'ultimo 
di Zulja Milan: una donna e un uomo, una 
italiana e uno sloveno. 

Fra il tanto parlare del ruolo cosmopolita dt 
Trieste e il tanto ricercarne i caratteri -spe­
ciali», troppo spesso si è dimenticato di anda­
re a scoprire realtà come queste che, più di 
ogni retorica e esercitazione letteraria, spie­
gano che cosa è stata Trieste, su quali basi 
concrete di lotta per la libertà e di spirito 
genuinamente internazionalistico poggino le 
sue fondamenta. 

Nel suo discorso di venerdì sera in una piaz­
za Unità piena per tre quarti — un record per 
uno spazio come quello — Enrico Berlinguer 
ha fatto una citazione quasi inedita. Ha ricor­
dato che nell'inaugurare l'Anno accademico 
1945-'46 il Rettore, un sardo. Salvatore Satta 
(giurista e letterato, autore di un romanzo u-
scito postumo e con grande successo di critica, 
-Il giorno del giudizio") pronunciò queste pa­
role: «Posta fra te democrazie occidentali e le 
democrazie orientali, e quindi al centro della 
storia, affrancata dalla tirannide, purificata 
dal lungo travaglio spirituale, la civiltà di 
Trieste rappresenta e contiene in se stessa la 
soluzione del conflitto, perché accoglie in sé la 
grande critica della vecchia democrazia e. 
senza ripudiare le libertà formali, cerca di rea­
lizzarle e risolverle in una libertà sostanziale 
che restituisca all'uomo, a ogni uomo, non 
qualificato da altra ricchezza che quella del 
proprio lavoro, la sua dignità. E in tal modo si 
incammina, sicura e fidente, verso la vera de­
mocrazia. Messaggera di questa democrazia, 

la nustra civiltà triestina non manderà nel 
mondo legioni armate di mitra o quinte colon­
ne armate di menzogna, ma la libera schiera 
dei suoi lavoratori che, come nei secoli passa­
ti, ornarono Parigi e Monaco, Varsavia e Mo­
sca ». 

Sono partile che sembrano una indicazione 
attualissima di -terza via- europea come vo­
cazione peculiare di Trieste nei tempi dell' 
Europa di oggi. 

E in primo luogo questa vocazione, questa 
cupantà di sintesi fra l'Ovest e l'Est dovrebbe­
ro avere un banco di prova nella capacità di 
dare respiro ideale e pratica possibilità di di­
spiegarsi. alle autonomie, soprattutto all'au­
tonomia etnica della grossa minoranza slove­
na. 

Non è così. Nell'incontro con Berlinguer i 
rappresentanti delle venticinque associazioni 
che formano l'Unione slovena — è presente il 
capolista del PCI-PKI, Stojan Spetic — rac­
contano dei boicottaggi sornioni, dei rifiuti, 
delle discriminazioni cui sono sottoposte le 
iniziative ricchissime che gli sloveni prendono 
in campo economico, culturale (la biblioteca 
di 65 mila volumi rarissimi), musicale (una 
associazione in attività dal 1909, con 500 allie­
vi), teatrale (il primo -stabile" fu fondato nel 
famoso Nono Corpus, durante tu guerra anti­
nazista), sportivo, editoriale. C'è da dire che 
nell'incontro avuto nella mattinata con i rap­
presentanti dell'Unione degli italiani d'Istria, 
il discorso era stato opposto: anche lì un fiori­
re di attività culturali, editoriali (tre giorna­
li). politiche, scolastiche ma la descrizione di 
rapporti ottimi con le autorità e la popolazio­
ne jugoslave, nello spirito degli accordi di Osi-
mo. Unica preoccupazione, da quella parte, il 
fatto che la comunità italiana si assottiglia, e 
da 20 mila e passata, all'ultimo censimento, a 
li mila: cioè si accentua la assimilazione. 

In effetti In presenza di comunità di mino­
ranze ben definite nella loro fisionomia stori­
ca. linguistica, culturale, è elemento di arric­
chimento per tutti ed è e deve restare un mez­
zo — un -ponte- si è detto — di convivenza e 
amicizia fra le due Nazioni vicine: deve essere 
insomma il segno concreto dello spinto di li­
bertà e della volontà democratica di Trieste. 

Non per caso il giro di Berlinguer nel Trie­
stino ha toccato anche Muggia, il centro can­
tieristico oggi quasi smobilitato, con antiche 
origini operaie, con salde tradizioni comuni­
ste e con il patrimonio di un grande contribu­
to dato alla Resistenza. Qui il segretario del 
PCI ha ricordato i nomi di Fransin, già diri­
gente di primo piano del PCI clandestino, uc­
ciso nel lager dt'lla Risiera di San Sabba: di 
Pino Tomazic, fucilato giovanissimo dai fasci­
sti, per sentenza del Tribunale speciale, nel 
'41; di Verginella di Santa Croce, combattente 
in Spagna e morto come comandante parti­
giano a Brescia; di Natale Kolaric. trucidato 
dai nazisti; di Alma Vinata. prima donna 
partigiana uccisa; di Paco, sindaco di Muggia, 
ora scomparso. E i nomi dei compagni ancora 
in forze, attivissimi malgrado l'età, e che Ber­
linguer ha incontrato in queste giornate trie­
stine: il compagno Vidali, il -Carlos- della leg­
genda; e la compagna Marina Bernetic, fra le 
fondatrici del PCI, perseguitata e incarcerata 
dai fascisti, dirigente del Partito nel dopo­
guerra. 

Dalla tragica Risiera di San Sabba che ave­
va visitato venerdì, a Muggia, a Dolina, a Tre­
biciano: un itinerario tessuto sui due fili con­
tinuamente incrociati della guerra di Libera­
zione e dei diritti delle minoranze slovene. Le 
radici storiche più autentiche, i tratti ideali 
più espressivi della "questione triestina-. 

A Trebiciano la giornata è finita in festa, 
con cori sloveni, poesie di Brecht e di autori 
sloveni recitati da ragazzi, la banda, i costumi 
gentili d elle ragazze. 

E qui nuovamente tornavano attuali le pa­
role del Rettore Satta ai suoi studenti: -Per la 
posizione geografica di Trieste, è probabile 
che troverete accanto a voi giovani di diverse 
razze e di diverge lingue, formatisi in diverse e 
magari opposte esperienze: voi. al di là di ogni 
particolare e pur nobile sentimento, vi ricono­
scerete gli uni con gli altri in una sola e comu­
ne parola, la libertà; in una sola e comune 
aspirazione, quella del lavoro, tundamentum 
regni». 

Sono questi i propositi e i programmi di cui 
Trieste ha bisogno. 

Ugd Baduel 

Spieghiamo i 5 complessi articoli 
Da oggi è in vigore la legge 

che riforma la disciplina delle 
indennità di liquidazione e 
che introduce i miglioramenti 
pensionistici. 

Si tratta di cinque lunghi e 
complessi articoli votati saba­
to sera dal Senato e pubblicati 
sul numero di ieri della Gaz­
zetta Ufficiale. Eccoli nel det­
taglio. 

COME SI CALCOLANO LE 
LIQUIDAZIONI — Fino al 31 
maggio 1982: La norma, ov­
viamente, vale per chi è già in 
servizio a questa data. Le im­
prese dovranno •congelare" le 
singole situazioni. Cioè: ad o-
gni dipendente sarà calcolata 
la indennità di liquidazione 
che ha maturato al 31 maggio 
di quest'anno secondo le vec­
chie norme: l'ultima mensilità 
— o parte di essa: questo di­
pende da che cosa prevedano i 
contratti, categoria per cate­
gorìa — moltiplicata per gli 
anni di anzianità aziendale. 
Nell'ultima mensilità non bi­
sognerà conteggiare — così co­
me dettava la legge del 1* feb­
braio del 1977, ora abrogata — 
gli scatti di scala mobile matu­
rati dal '77 ai 31 maggio del 
1982:175 punti per un valore 
di 418 mila lire. La cifra che 
risulterà da questa operazione 
verrà accantonata e sottopo­
sta ogni anno a rivalutazione 
parziale sulla base del 75 per 
cento dell'aumento dell'indice 
dei prezzi al consumo, accer­
tato dairiSTAT, più il tasso 
fisso deU'1,5 per cento. In so­
stanza: l'indicizzazione piena 
la si consegue soltanto in caso 
di inflazione non superiore al 
16 per cento annuo. 

Dal Vgiugno 1982 — A par­
tire da questa data cambia il 
sistema di calcolo delle liqui­
dazioni. L'indennità di fine 
rapporto si determinerà se­
condo questo meccanismo: o-
gni anno la retribuzione annua 
(tutto compreso, esclusi i rim­
borsi spese e le somme erogate 

a titolo occasionale) si divide 
per 13,5 (o frazione di questo 
divisore, a seconda di quanto 
scritto nei contratti di lavoro). 
La somma risultante viene ac­
cantonata e sottoposta ogni 
anno a rivalutazione parziale: 
75 per cento dell'indice I-
STAT dei prezzi al consumo 
più il rendimento fisso dell'I,5 
per cento. 

Alla cessazione del rapporto 
di lavoro si riscuoterà una in­
dennità di liquidazione che. 
per chi già lavora, sarà così 
composta: la somma tcongeia-
ta» al 31 maggio del 1982 (riva­
lutata secondo il meccanismo 
che abbiamo già spiegato) più 
la cifra risultante dalla somma 
degli accantonamenti annuali 
(anch'essi rivalutati anno per 
anno). 

Ma la legge prevede che in 
questo computo entrino anche 
gli scatti di scala mobile matu­
rati fra il 1977 e il 1982. Vedia­
mo cosa avviene. 

LA CONTINGENZA 
1977-1982 — Si tratta — come 
abbiamo già detto — di 175 
punti che, moltiplicati per 2 
mila 389 lire, danno 418 mila 
lire. Questi punti entreranno 
gradualmente a far parte del­
la retribuzione annua da divi­
dere per 13,5 secondo questo 
sistema: 25 punti a semestre a 
partire dal 1» gennaio 1983. L' 
operazione-recupero si com­
pleterà entro il 1986. Ma chi 
va in pensione o cessa il rap­
porto di lavoro prima del 1986 
avrà diritto a riscuotere — in 
aggiunta al trattamento di fi­
ne rapporto — i 175 punti. 
Facciamo l'esempio concreto 
del lavoratore che risolve il 
rapporto alla fine del 1984. 
Nella retribuzione annua del 
1983 saranno inseriti 50 punti 
e in quella del 1984 altri 50 
punti. A questo dipendente — 
in aggiunta alia liquidazione 
che avrà maturato — sarà ero­
gata una cifra pari ai residui 
75 punti di contingenza non 

Liquidazioni 
e pensioni: 
ecco come 

si applica la 
nuova legge 

ancora computati nella inden­
nità di fine rapporto, cioè 
179.175 lire. 

PARIFICAZIONE OPE­
RAI-IMPIEGATI — Anche se 
soltanto nel 1989 — salvo mi­
gliori previsioni contrattuali 
— il capitolo della giungla del­
le liquidazioni, dove il prezzo 
più alto è pagato dagli operai. 
si potrà ritenere definitiva­
mente chiuso. A tutti i dipen­
denti la retribuzione annua 
sarà divisa per 13,5 (e non più 
come avverrà ancora in questi 
anni per molti casi per frazioni 
di esso). 
. FONDO DI GARANZIA— 
È uno dei risultati strappati 
dall'iniziativa parlamentare 
del PCI. La liquidazione sarà 
assicurata anche lì lavoratori 
(o loro eredi) dipendenti da a-
ziende fallite o insolventi. Vi 
prowederà un fondo dì ga­
ranzia istituito presso l'INPS 
il cui finanziamento sarà a to­
tale carico dei datori di lavoro. 

ANTICIPAZIONE DELLA 
LIQUIDAZIONE — Anche 
questa — nonostante i molti 

limiti imposti dal governo — è 
una novità importante. I lavo­
ratori che hanno almeno otto 
anni di anzianità aziendale 
possono chiedere il 70 per cen­
to della liquidazione maturata 
se devono sopportare spese sa­
nitarie straordinarie o ac­
quistare la prima casa per sé o 
per i figli. Questo beneficio, 
però, potrà essere assicurato 
soltanto al 10 per cento degli 
aventi diritto e, in ogni caso, 
all'anticipazione non potrà ri­
correre più del 4 per cento del­
la forza lavoro dell'azienda. I 
contratti o i patti individuali 
potranno prevedere condizio­
ni di miglior favore. 

I PENSIONATI 'T7-82 — 
Î a spirale perversa ostruzio­
nismo (radical-missino) — vo­
ti di fiducia (governativi) ha 
impedito che passasse la nor­
ma proposta dal PCI per risar­
cire chi è andato in pensione 
fra il 1977 e il 1932. Si tratta di 
centinaia di migliaia di lavora­
tori cui il referendum non re­
stituirebbe nulla. 

Ma — alia Camera e al Se­

nato — i comunisti hanno im­
pegnato il governo a inserire 
nella riforma della previden­
za. che andrà nell'aula di 
Montecitorio dall'I 1 di giu­
gno, una norma che rivaluti 
questi trattamenti pensioni­
stici. La richiesta del PCI era 
questa: aumento minimo an­
nuale di 91 mila lire (riguarde­
rebbe chi è andato in pensione 
nel 1978); aumento massimo 
annuo di 442 mila lire (riguar­
derebbe chi va in pensione nel 
19S2). 

Dell'intera legge, la parte ri­
guardante le pensioni è certa­
mente la più vantaggiosa per i 
lavoratori. Tutte le conquiste 
che ora esponiamo nel detta­
glio sono il frutto incontesta­
bile ed esclusivo dell'iniziativa 
comunista che ha dovuto bat­
tere — prima al Senato e poi 
alla Camera — le resistenze, le 
ottusità e le incertezze del go­
verno e della maggioranza. 
Basti dire che il progetto origi­
nario del governo non conte­
neva una parola sulle pensio­
ni. 

I MIGLIORAMENTI PEN­
SIONISTICI — Ija scala mo­
bile: Dopo anni di battaglie 
nel Parlamento e nel Paese, la 
scala mobile diventa trime­
strale anche per i pensionati, 
tutti i pensionati: pubblici e 
privati, autonomi e invalidi ci­
vili. Sono comprese anche le 
pensioni sociali. La cadenza 
sarà trimestrale a partire dal 
1983 e la prima pensione su 
cui troverà concreta applica­
zione sarà quella erogata dal 1* 
aprile del 1983. 

L'aggancio ai salari — Di­
ciamo subito la portata con­
creta della conquista del PCI: 
dal 1* di luglio di quest'anno le 
pensioni liquidate con 40 anni 
di vita assicurativa saranno 
più alte di 50-100 mila lire 
mensili. Perché questo risul­
tato di grande rilievo che nes­
sun referendum potrebbe as­
sicurare? È utile dire cosa av­
viene (anzi cosa avveniva) 

senza questa legge: in teoria le 
pensioni INPS con 40 anni di 
contributi sono già agganciate 
all*80 per cento dell'ultima re­
tribuzione annua (ogni anno 
di contributi assicura il 2 per 
cento di pensione: venti anni, 
per esempio, compongono una 
pensione che sarà il 40 per 
cento dell'ultima retribuzione 
annua; con 30 anni di lavoro si 
ha diritto ad una pensione che 
sarà il 60 per cento della retri­
buzione e così via). Abbiamo 
detto -in teoria' perchè -nel­
la realtà' l'inflazione ha eroso 
queste percentuali, svalutan­
do i primi due anni dei tre che 
finora concorrevano a formare 
la base di calcolo cui riferire la 
pensione. Quaranta anni di 
contributi davano una pensio­
ne non superiore al 65 per cen­
to della retribuzione. 

La nuova legge porta da tre 
a cinque anni la base di calcolo 
(260 settimane di contributi), 
ma rivaluta, sulla base dell'in­
dice della scala mobile, i primi 
quattro anni. Con questo nuo­
vo meccanismo, l'80 per cento 
effettivo non sarà raggiunto 
nella generalità dei casi (l'in­
flazione per i limiti imposti 
dal governo, farà sentire anco­
ra ì suoi effetti perversi): in­
fatti, nella media avremo un 
rapporto pensione-retribuzio­
ne pari al 76,4 per cento. Ov­
viamente, migliorerà anche il 
rapporto pensione-salario per 
chi ha. per esempio. 20 o 25 o 
30 (e così via) anni di vita assi­
curativa. 

// tetto pensionabile — Dal 
1 gennaio 1983 la retribuzione 
annua utile ai fini della deter­
minazione della pensione a ca­
rico dell'INPS sarà indicizza­
to. Ormai da anni era fermo a 
18 milioni e mezzo.̂  Nel 1983 
— prevedendo un'inflazione 
del 16 per cento — supererà i 
21 milioni. 

INCLUSI ED ESCLUSI — 
Dal capitolo liquidazioni sono 
esclusi i pubblici dipendenti, 
mentre la nuova legge si appli­
cherà al personale navigante. 

Perché i comunisti hanno 
votato contro questa legge 

Finché t stato possibile — poi è scattata la 
distruttiva spirale ostruzionismo-voti di fidu­
cia che ha tagliato fuori la possibilità di vota­
re emendamenti — i deputati e ì senatori del 
PCI hanno condotto una battaglia aspra e co­
struttiva per migliorare il disegno di legge 
sulle liquidazioni presentato solvano il 17 
marzo dal governo. L'incalzante iniziativa dei 
comunisti ha prodotto anche risultati di 
grande rilievo nell'interesse dei lavoratori e 
dei pensionati. I parlamentari comunisti 
hanno espresso, comunque, un voto negativo 
sul complesso della legge (sulla quale il gover­
no ha posto per ben dieci volte la questione di 
fiducia). Le ragioni di questo voto sono state 
motivate sabato sera nell'aula del Senato da 
Gerardo Chiaromonte. 

Il «no- del PCI contiene, innanzitutto, un 
«giudizio negativo sul modo come si è mosso il 
governo in questa delicata vicenda. Avete at­
teso, nell'inerzia più completa — ha detto 
Chiaromonte — che si giungesse a tre mesi 
dalla data fissata per il referendum» (13-14 
giugno • n.d.r.). «Poi il governo ha elaborato 
•U'ultimo momento un disegno di legge inac­

cettabile per i lavoratori e, in alcuni punti, 
assai grave. Forse non rispondeva nemmeno 
all'esigenza di evitare il referendum. Per mo­
dificare questo disegno di legge, noi comuni­
sti abbiamo condotto un'appassionata balta-
glia e abbiamo ottenuto importanti risultati» 
0'agganclo delle pensioni ai salari; la scala 
mobile trimestrale per i pensionati; il fondo di 
garanzia; il recupero degli scatti di contingen­
za 1977-1982). Ma «altre richieste — del PCI e 
dei sindacato — sono state respinte dal gover­
no e dalla maggioranza* (una più rapida pa­
rificazione dei trattamenti degli impiegati e 
degli operai; l'indicizzazione al 100 per cento 
delle somme accantonate ogni anno; il risar­
cimento per chi è andato in pensione fra il 
1977 e il 1982). 

«Dal complesso di questi motivi — ha detto 
ancora Chiaromonte — e anche dalla stessa 
impostazione che avete voluto dare alla solu­
zione del problema delle liquidazioni e che 
non ci convince per la sua macchinosità e per 
le palesi ingiustizie che permangono, noi co­
munisti ricaviamo la conclusione che si espri­
me con il nostro voto contrario». 

Ora è la Cassazione a decidere 
se il referendum si deve fare 

ROMA — Il voto definitivo del Senato non ha 
ancora concluso la travagliata vicenda della 
nuova disciplina delle liquidazioni. L'ultima 
parola spetta ora alla Corte Suprema di Cassa­
zione: i 33 magistrati dell'ufficio centrale per 
il referendum sono chiamati a decidere se la 
nuova legge, che entra in vigore oggi, è ido­
nea a superare la necessità di tenere il refe­
rendum. Proprio oggi la Cassazione comincia 
l'esame e la sua decisione è attesa per il 5 
giugno. Molto probabilmente concederà al co­
mitato promotore del referendum alcuni 
giorni (si dice due o tre) per presentare una 
sorta di memoria esplicativa. v-

L'ufficio centrale — presieduto da Giusep­
pe Tamburrino — ha due possibilità di scelta: 

1) dichiarare cessate le operazioni referen­
darie perché la nuova legge modifica sostan­
zialmente la normativa del *77 — quella che 
congelò il computo della scala mobile nel cal­
colo delle indennità di liquidazione — ren­
dendo quindi superfluo il referendum che 
chiede appunto l'abrogazione degli artt, 1 e 1-
bis della legge n. 91 del 31 marzo 1977; 

2) dichiarare che la nuova disciplina mo­

difica solo in parte — comunque non sostan­
zialmente — la legge del T7 affermando, 
quindi, che le ragioni delia richiesta di refe­
rendum restano valide. 

In quest'ultimo caso la vicenda si compli­
cherebbe: l'ufficio centrale presso la Suprema 
Corte dovrebbe infatti riformulare il quesito 
da sottoporre agli elettori. L'abrogazione cioè 
riguarderebbe le norme legate alla disciplina 
delle liquidazioni varate dal Senato sabato se­
ra. Il nuovo quesito, a sua volta, verrebbe sot­
toposto alla dichiarazione di ammissibilità da 
parte della Corte Costituzionale. 

Se si dovesse concretizzare questa seconda 
ipotesi, tutte le operazioni dovrebbero essere 
condotte in porto in pochissimi giorni. In mo­
do cioè da consentire al ministero degli inter­
ni di stampare decine di milioni di schede con 
il nuovo quesito e distribuirle ai seggi eletto­
rali. Se Corte di Cassazione, Cotte Costituzio­
nale e ministero degli Interni non dovessero 
fare in tempo, il referendum potrebbe slittare 
di un anno. La legge del 1970 prescrive infatti 
che le consultazioni referendarie non possono 
essere convocate in data posteriore al 15 di 
giugno. 

Stangata sulla salute: 
scatta il ticket su 

analisi e radiografie 
Come e quando si paga il 15 per cento sugli accertamenti - Le 
modalità di riscossione stanno mettendo in crisi le USL 

ROMA — Nuove •stangate» a partire da questo mese su milioni di lavoratori e di cittadini per 
avere diritto alle prestazioni sanitarie, un servizio già pagato con le trattenute sulle buste 
paga, quindi già autosufficiente. Scatta, infatti, da oggi, in modo obbligatorio, il ticket del 
15% sulle analisi strumentali e di laboratorio. Scatta pure l'aumento del contributo di malat­
tia che per 12 milioni di lavoratori dipendenti del settore privato è passato dallo 0,30% allo 
1,15% della paga lorda e che, calcolando uno stipendio medio di 800.000 lire al mese, comporta 
un aggravio per lavoratore 
di circa 8-9.000 lire al mese. 

Pertini in Sardegna 
Domani a Caprera 

l'omaggio a Garibaldi 

Poiché ci sono anche gli ar­
retrati (l'aumento parte da 
gennaio) c'è il rischio che al­
la fine di giugno la «stanga­
ta» sia di 40-50.000 lire. Infi­
ne. sempre ai primi di giu­
gno, dovrebbe scattare un 
nuovo aumento dei medici­
nali. già approvato dal CIPE. 

Vediamo, In modo più det­
tagliato, il ticket che graverà 
sulla generalità dei cittadini. 
La cosiddetta «comparteci­
pazione degli assistiti» alle a-
nalisi di laboratorio e radio­
grafie è l'unico balzello ri­
masto nella legge finanzia­
ria dopo che la battaglia dei 
parlamentari comunisti e 
dei sindacati era riuscita a 
far annullare i ticket sulle vi­
site mediche e sui ricoveri o-
spedalieri. 

Anche questo odioso ticket 
era stato praticamente so­
speso nel mesi di aprile e di 
maggio in seguito alle prote­
ste delle Regioni e dei Comu- " 
ni (perché le USL non erano 
attrezzate per compiere le 
complicate e onerose opera­
zioni burocratiche per la ri­
scossione). dei sindacati che 
non hanno mai accettato i ti­
cket, degli stessi medici ge­
nerici. 

Il ministero della sanità, 
di fronte a queste difficoltà 
tecniche e alle proteste gene­
rali, si era impegnato ad e-
manare nuove norme appli­
cative. Invece tutto è rima­
sto come prima e da oggi val­
gono le precedenti e criticate 
modalità contenute nella 
circolare ministeriale dell'8 
maggio scorso. 

COME SI PAGA IL TI­
CKET — Chi ha bisogno di 
analisi cliniche o di radio­
grafie può rivolgersi alle 
strutture delle USL oppure 
ai laboratori privati conven­
zionati. Nelle strutture pub­
bliche il ticket va pagato agli 
sportelli (se le USL li hanno 
attrezzati) oppure mediante 
versamento su conto corren­
te postale, sempre che la 
USL sia in grado di fornire 
moduli intestati. Solo in «ec­
cezionali circostanze* la rice­
vuta del pagaménto median­
te conto corrente può essere 
presentata all'atto del ritiro 
dell'esame. 

Più semplice l'operazione 
nelle strutture private: il la­
boratorio esige dall'assistito 
il pagamento immediato e in 
contanti del ticket, che sarà 
poi detratto dalla USL al mo­
mento di liquidare al labora­
torio il dovuto. Ma questa o-
perazione costringe le USL 
ad una doppia contabilità: 
quella per il ticket riscosso 
dall'assistito, un'altra per i 
ticket riscossi dai laboratori 
privati. Inoltre sia le USL 
che i privati dovranno rila­
sciare ricevuta all'assistito 
in modo che questi possa de­
durre l'onere nella dichiara­
zione dei redditi Irpef. 

QUANTO SI PAGA — Qui 
la situazione è ancora più 
complicata e assurda. Se la 
richiesta del medico è «singo­
la», cioè più esami ma fatti 
con una sola prescrizione, il 
ticket del 15% non potrà es­
sere inferiore a 1.000 lire (an­
che se il costo dell'analisi 
prevede un ticket inferiore: a 
esempio una capillaroscopia 
costa 3.425 lire, il 15% è pari 
a 600 lire, il ticket da pagare 
1.000 lire) né superiore a 
15.000 lire. Se invece vi sono 
più prescrizioni il ticket va 
calcolato al 15% sulle singo­
le prestazioni con un mini­
mo di 1.000 lire ed un massi­
mo di 40.000 lire. 

PROTESTA DEI MEDICI 
— I medici generici hanno 
accusato il ministero della 
sanità di avere «alterato il 
contenuto della legge finan­
ziaria elevando illegalmente 
il ticket». Perché? La circola­
re — afferma il sindacato di 
categoria, Fimmg — invita i 
medici a richiedere gli accer­
tamenti su «diverse prescri­
zioni» e non con «una sola 
prescrizione» come previsto 
dall'accordo contrattuale. 
•In tale modo — sostiene la 
Fimmg — il tetto massimo 
per il ticket non è pù di 
40.000 lire ma può in una so­
la volta essere soggetto a più 
ticket massimi di lire 40.000». 

CHI È ESENTE — Sono e-
sclusi dal ticket i grandi in­
validi di guerra e di servizio 
(prima categorie e titolo di 
riconoscimento della qualifi­
ca con mod. 69 del Tesoro), i 
grandi invalidi del lavoro 
(Invalidità almeno dell'80%), 
gli Invalidi civili (invalidità 
del 100%). I ciechi hanno 
protestato perché ingiusta­
mente esclusi. Sono esentati 
inoltre coloro che hanno un 
reddito annuo non superiore 
a 360.000 lire e I nuclei fami­
liari in cui però nessun com­
ponente superi tale reddito. 

co.t. 

ROMA — Il Paese, con San­
dro Pertini presidente della 
Repubblica, renderà omag­
gio, domani, a Caprera, a 
Giuseppe Garibaldi, nel cen­
tenario della morte. Una se­
rie di manifestazioni si svol­
geranno in molte città (oggi 
Pertini e Spadolini saranno a 
Sassari per ricordare Anto­
nio Segni, presidente della 
Repubblica deceduto dieci 
anni fa), ma la più solenne, 
appunto, sarà quella a Ca­
prera, presso la casa dove il 
generale visse gli ultimi anni 
di vita, dopo aver concreta­
mente realizzato l'unità del 
Paese. Il 2 giugno, fra l'altro, 
è anche l'anniversario della 
Repubblica nata dalla Resi­
stenza. Doppia celebrazione, 
dunque, con profonde e si­
gnificative motivazioni. 

Alla cerimonia di Caprera 
saranno presenti il Presiden­
te della Repubblica, il Presi­
dente del Consiglio Giovanni 
Spadolini. Parteciperà anche 
il compagno Enrico Berlin­
guer, nella sua qualità di de­

putato sardo. Saranno pre­
senti anche i rappresentanti . 
della Camera e del Senato, 
rappresentanze delle forze 
armate e degli organi costi­
tuzionali. Alla Maddalena si 
svolgerà, alle ore 11, nel piaz­
zale antistante l'Ammira­
gliato, la cerimonia comme­
morativa. Parlerà il Presi­
dente del Consiglio Spadoli­
ni che poi, con Pertini, visite­
rà la casa di Garibaldi a Ca­
prera. 

A Roma, nei due rami del. 
Parlamento, i presidenti del­
la Camera Nilde Jotti e del 
Senato Amintore Fanfani, 
daranno lettura di un mes­
saggio di Pertini dedicato al­
la figura dell'Eroe dei due 
Mondi: sono nove cartelle 
scritte da Pertini per ricor­
dare in modo solenne l'anni­
versario garibaldino e sotto­
lineare l'importanza dell'o­
pera del popolare combat­
tente per la libertà e il valore 
della sua eredità. A Caprera, 
tra le autorità ci saranno an­
che il pronipoti dell'Eroe. 

i grandi libri 
dopo aver.pubblicato 273 classici 
di tutte le letterature 
presentano in prima edizione 

un nuovo commento alla 
Divina Commedia 

L'opera è stata curata da Emilio Pasquini e 
Antonio Quaglio con un apparato di note a 
piò di pagina e di letture critiche per ciascun 
canto che, tenendo conto dell'esegesi e delle 
interpretazioni antiche e attuali, restituisco­
no intera la lezione del maggior poeta del 
Medioevo. 
In questo primo volume, l'introduzione ge­
nerale al poema e la premessa critica all'In­
ferno (quasi duecento pagine) si propongono 
autorevolmente c o m e un punto d'arrivo. 
nell'indagine storica e nell'interpretazione. 
per la conoscenza della poesia di Dante e di 
quella cultura medioevale in cui si riconosce 
l'Occidente europeo. 

È uscito l'Inferno, entro l'anno usciranno il Pur­
gatorio e il Paradiso. 

Garzanti 
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t Nuova Biblioteca di Cultura 

Istituto Gramsci 
Bucharin tra rivoluzione e riforme 
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Editori Riuniti 

COMUNE DI 
SAN FERDINANDO DI PUGLIA 

PROVINCIA DI FOGGIA 

rende noto che questo Comune intende appaltare i lavori di ristrut­
turazione strade interne, per l'importo 

a base d'asta di L. 387.720.000 
con la procedura di cui all'art. 1 lett. a) delta legge 2.2.1973. 
n. 14. senza prefissione di alcun limite di ribasso. 
Le imprese interessate ad esaere invitate alla gara potranno 
inoltrare istanza in bollo entro dieci giorni dalla pubblicazio­
ne del presente avviso, indirizzata al Comune dì San Ferdi­
nando di Puglia. 
La richiesta di invito alla gara non vincola l'Amministrazione 
Comunale. 

Dalla Residenza Municipale. FI 31 maggio 1982 

IL VICE SINDACO 
(dott. Giuseppe Grieco) 
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